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TINTORETTO
La vita, le opere, l’artista



Autoritratto del Tintoretto



Jacopo Comin (Robusti), noto come il Tintoretto (Venezia, 29 aprile 
1519 – Venezia, 31 maggio 1594), è stato un pittore italiano, uno dei più 
grandi esponenti della scuola veneziana e probabilmente l'ultimo grande 
pittore del Rinascimento italiano. Il soprannome "Tintoretto" gli derivò 
dal mestiere paterno, tintore di stoffe. Per la sua energia fenomenale 
nella pittura è stato soprannominato Il furioso o il terribile come lo definì 
il Vasari per il suo carattere forte, e il suo uso drammatico della 
prospettiva e della luce lo ha fatto considerare il precursore dell'arte 
barocca.



Venezia, Casa di Tintoretto



Venezia, lapide posta sulla 
casa



La sua data di nascita non è certa. L'atto di battesimo andò perduto 
nell'incendio degli archivi di San Polo, quindi la si desume dall'atto di 
morte: «31 maggio 1594: morto messer Jacopo Robusti detto Tintoretto 
de età de anni 75 e mesi 8»: si risale così al settembre-ottobre del 1518. 
Secondo il Krischel, invece, nacque nel 1519, probabilmente in aprile o 
maggio, come lo studioso desume dai registri della parrocchia e degli 
uffici sanitari.



Il padre Giovanni Battista lavorava nel campo della tintura della seta, 
non si sa se a livello artigianale o commerciale: probabilmente era 
originario di Lucca, dato che quest'arte era stata importata a Venezia nel 
XIV secolo proprio dai lucchesi. Quest'ascendenza spiegherebbe 
l'interesse dell'artista verso i suoi "colleghi" della scuola tosco-romana, 
come Michelangelo, Raffaello e Giulio Romano: Tintoretto conobbe le 
loro opere attraverso la diffusione delle stampe, mentre è sicuro che dal 
vero vide gli affreschi del Romano a Palazzo Te a Mantova. Sembra che 
Battista facesse parte dei "cittadini", ovvero quei veneziani non nobili 
che pure godevano di certi privilegi: grazie a questa posizione di un 
certo privilegio, Jacopo fu in buoni rapporti con l'élite veneziana e 
ottenne l'appoggio dei patrizi.



Jacopo non nascondeva le proprie origini, anzi, nei suoi dipinti si firmava 
come "Jacobus Tentorettus" (Ritratto di Jacopo Sansovino, 1566 circa) o 
"Jacomo Tentor" (Il miracolo di San Marco che libera lo schiavo, 1547-48).

Dell'infanzia del pittore si sa ben poco in quanto non esistono documenti 
che attestino gli studi effettuati. Le fonti principali sono i pagamenti delle 
commesse e la biografia scritta da Carlo Ridolfi (1594-1658), anche se 
questi non incontrò mai Tintoretto ma attinse le sue informazioni dal figlio 
Domenico. Racconta Ridolfi che Tintoretto, ancora fanciullo, usava i colori 
del laboratorio del padre per dipingere le pareti del laboratorio: per 
assecondare l'inclinazione del figlio, Battista gli trovò un posto come 
apprendista presso la bottega di Tiziano, nel 1530. Questo apprendistato 
durò solo pochi giorni: sembra che Tiziano, veduto un disegno dell'allievo, 
per il timore che il promettente allievo diventasse un pericoloso rivale, lo 
fece cacciare da Girolamo, uno dei suoi collaboratori



In un documento del 1539 Tintoretto si firma "mistro Giacomo depentor 
nel champo di san Cahssan", ovvero si fregia del titolo di maestro, con 
uno studio indipendente presso campo san Cassiàn, nel sestiere di San 
Polo.

La prima commissione gli giunse da Vettor Pisani, nobile con legami di 
parentela con Andrea Gritti e titolare di una banca, intorno al 1541: in 
occasione delle nozze fece restaurare la propria residenza presso San 
Paterniàn e affidò al giovane Tintoretto, ventitreenne, la realizzazione di 
16 tavole che illustrassero le Metamorfosi di Ovidio. I dipinti sarebbero 
stati collocati sul soffitto e Pisani richiese che avessero la potente 
prospettiva dei dipinti di Giulio Romano a Mantova: Tintoretto si recò di 
persona a Palazzo Te, probabilmente a spese del suo committente.



Coeve ai dipinti per Pisani sono le sei tavole conservate al 
Kunsthistorisches Museum di Vienna, che si pensano realizzate come 
decorazione di cassoni, anche per le loro dimensioni pressoché 
identiche: il Ridolfi, infatti, riferisce che Tintoretto collaborasse con gli 
artigiani mobilieri che commerciavano nei pressi di Palazzo Ducale. 
Nulla, però, conferma che queste tavole provengano proprio da cassoni 
nuziali. La particolarità di queste opere è la gestione del formato 
allungato (le più grandi, infatti, misurano 29x157 cm): Tintoretto sfrutta le 
architetture per scandire la sequenza temporale degli eventi narrati.



Si pensa che Tintoretto avesse cercato un contratto con la Scuola 
Grande di San Marco nel 1542, quando venne commissionata la 
decorazione della sala capitolare: all'artista vennero preferiti dei 
decoratori, che avrebbero impiegato meno tempo per la realizzazione 
delle opere richieste.

Cinque anni dopo Marco Episcopi, padre della promessa sposa 
dell'artista, venne nominato guardian da matine questo facilitò una 
commissione favorevole per Jacopo. Episcopi era figlio di Pietro, 
farmacista a campo Santo Stefano, che aveva delle proprietà date in 
affitto a tintori di sete e velluti: per questo, o per il semplice fatto che in 
qualità di farmacista commerciasse anche pigmenti, si suppone che 
avesse dei contatti con Battista Robusti.



Nell'aprile del 1548 venne collocata, sulla parete rivolta verso campo 
Santi Giovanni e Paolo, la tela raffigurante Il miracolo di San Marco: 
subito Tintoretto ricevette le lodi dell'Aretino.

« (...) le cere, l'arie e le viste de le turbe, che la circondano, sono tanto 
simili agli effetti ch'esse fanno in tale opera, che lo spettacolo pare più 

tosto vero che finto » 

(Pietro Aretino)



Cena in Emmaus, 1540-45



Softti di Modena: Deucalione e Pirra 1540-5



Conversione di Saulo 1545



Adorazione dei pastori 1540-5



Il miracolo di san Marco che libera lo schiavo, 1548 
circa



Ritrovamento del corpo di san Marco 1562-66



Trafugamento del corpo di san Marco 1562-66



Crocifissione 1565



Cristo davanti a Pilato 1566-7



Adorazione dei pastori 1579-81



Leda e il cigno 1570-9



Venere, Vulcano e Marte 1552 ca



Arianna, Venere e Bacco 1576-7



Susanna e i vecchioni 1555 ca



Peccato originale 1550-3



Paradiso 1588



Ritratto di Alvise Cornaro 1565



Ritratto di Jacopo Sansovino 1546



Autoritratto 1547



Autoritratto 1588
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